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L'angolo della preghiera
O Padre, vogliamo ringraziarti per averci fatto pro​prio così: creature fragili e mortali,  ma uscite dalle tue mani, che portano l'impronta di te. Di fronte alla tua parola che chiama «beati» quelli che non si scandalizza​no di te e del Figlio tuo, ti consegniamo tutti i nostri dubbi, la nostra incredulità, le paure di fronte al mani​festarsi della nostra debolezza, la quale ci ricorda in continuazione che siamo fatti di terra, sebbene il nostro desiderio sia l'infinito. Non vogliamo essere tra coloro che non hanno potuto contemplare le tue meraviglie, perché troppo ripiegati a esaminare la propria umanità, a considerare i propri li​miti e quelli altrui: liberaci dalla paura dell'uomo! Do​naci il tuo sguardo di Padre e di Madre che ha generato la sua splendida creatura, il tuo sguardo rassicurante e fraterno di Salvatore, reso solidale con noi per opera dello Spirito, per accogliere, in questo stesso amore di perdono e compassione, noi stessi  e ogni uomo e donna come tuo inestimabile dono.
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XIV DEL TEMPO ORDINARIO 
Medita
La figura del profeta conduce la nostra riflessione in questa do​menica. In simbiosi con essa, sebbene appaia contrapposta, vi è la comunità coinvolta nella profezia. Il profeta Ezechiele viene suscita​to da Dio e inviato al suo popolo Israele, nonostante Dio stesso sap​pia che è costituito da gente ostinata, dura d'orecchi e di cuore. Il Si​gnore, in quel momento, non considera importante l'accoglienza della sua parola, ma vuole che i suoi sappiano che un inviato da Dio è in mezzo a loro. Come un padre in collera con il proprio figlio, Dio non cessa di tendere la mano a Israele. Sembra proprio che il Si​gnore voglia garantire una presenza per non spezzare un legame, la sua alleanza, anche se il popolo se ne è scordato.

Gesù stesso veste il ruolo del profeta nei confronti dei suoi con​cittadini. Costoro si stupiscono di ciò che egli dice e perdono così il significato del suo annuncio. Imprigionati nei pregiudizi non susci​tano né miracoli né grazia. Fin qui una considerazione: la comu​nità ha una duplice responsabilità perché deve riconoscere i profeti suscitati da Dio tra i suoi membri e assecondare e moltiplicare la grazia che dona la loro presenza. Questa consapevolezza chiede un popolo pronto, in preghiera, dallo sguardo sapiente, per cogliere i segni di Dio. Tutto ciò non è semplice: nella vita di ogni giorno con​statiamo come la nostra chiesa cammini lungo uno spartiacque tra due rischi. Da un lato si cade nel facile entusiasmo per ogni impulso innovativo, che alla fine disorienta e allontana, dall'altro si è attrat​ti dall'immobilismo e dal rigore per la certezza che offrono.

Dio ci educa e aiuta a discernere i suoi segni. Così, nella seconda lettura ci suggerisce un criterio: il messaggio che viene da un profeta di Dio è infinitamente più grande e più potente del messaggero. Dio si serve degli umili e dei piccoli perché la sua potenza si manifesti nella debolezza, cosicché la chiesa possa riconoscere la vera fonte dell'annuncio. Noi possiamo trovarci nel ruolo di profeti o di desti​natari del messaggio di Dio per il fatto stesso che apparteniamo alla chiesa. Dobbiamo, quindi, "attrezzarci" per affrontare entrambe le situazioni: da un lato, umili e piccoli perché in noi dimori e si esalti la potenza di Cristo, dall'altro, disponibili e puri per accogliere sen​za travisare quanto il Signore comunica attraverso i fratelli.

Amiamo la Chiesa
Amiamo la Chiesa, Signore, 

la Chiesa tuo corpo 

che vive nel tempo, 

in questo tempo dell'uomo. 

L'hai generata con il dono ineffabile 

del tuo sacrificio d'amore 

consegnato sotto la croce 

alla Madre e al discepolo tuo prediletto. 

Amiamo la Chiesa, Signore, 

la Chiesa tuo corpo, 

santa e infedele, limpida e oscura, 

fatta di noi, inclini al peccato,

ma già coeredi del regno che viene. 

Amiamo la chiesa, Signore, 

la Chiesa tuo corpo, 

che ripercorre le vie della storia 

calcate da te, portando la croce 

dell'incomprensione,

dell'aspro dileggio di chi ti schernisce 

e si scandalizza di te, 

del tuo essere troppo simile all'uomo, 

troppo «normale» per essere Dio. 

Conserva alla Chiesa, tuo corpo, 

il volto schietto dell'Uomo 

e la forza potente di Dio. 

Donale sempre di offrire 

la voce sapiente del regno, 

la profezia di salvezza, il perdono. 

Amiamo la Chiesa, Signore, 

la Chiesa tuo corpo! 
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